
PREGATE. IL GIORNO DELL'ULTIMA

crociata è vicino. Billy Graham, il più famoso

predicatore d'America, torna a New York per

far suonare le trombe dell'Apocalisse. «Que-

sta sarà la mia ultima

apparizione in Ameri-

ca», ha esordito

l'86enne pastore

evangelico durante la conferenza
stampa di presentazione al 64mo
piano del Rockfeller Center. Ha
detto di sentire la fine vicina: «So-
no pronto a incontrare dio faccia a
faccia in qualsiasi momento». È
entrato in sala camminando a fati-
ca, la voce a tratti incrinata. L'età e
le malattie non hanno però offusca-
to né il carisma né il gusto per la
battuta: «Vi rivedrò tutti quando
Cristo tornerà a regnare sulla Ter-
ra. Portate le macchine fotografi-
che».
L'evento ha inizio domani al Flu-

shing Meadows-Corona Park nel
Queens, dove per tre giorni e tre
notti decine di migliaia di fedeli,
chiamati a raccolta da un imponen-
te battage pubblicitario, si riuniran-
no per ascoltare ancora una volta il
grande evangelista. Gli organizza-
tori avrebbero preferito una collo-
cazione meno periferica, ma l'am-
ministrazione comunale ha negato
il permesso di occupare Central
Park, dove nel 1991 Graham radu-
nò circa 250mila persone. Non tut-
ti i mali vengono per nuocere:
Graham s'è detto felice di poter
parlare nel quartiere degli immi-
grati per antonomasia, dove c'è più
bisogno di portare la parola del
Vangelo. «New York City non è
solo un punto d'intersezione della
popolazione mondiale; è anche il
crocevia di tutti i problemi del
mondo». E per i cristiani evangeli-

ci sarà l'occasione di contarsi, di
far valere la loro presenza nella cit-
tà che spesso indicano come la ver-
sione moderna di Sodoma e Go-
morra.
Nato nel 1918 nella Carolina del
Nord, si è fatto notare come predi-
catore già nel '47 a Los Angels, ma
la vera fama arriva anni più tardi,
nel 1957 alla sua prima crociata al
Madison Square Garden di New
York. L'adunata dei fedeli sarebbe
dovuta durare sei settimane; andò
avanti per quasi quattro mesi. L'ex
presidente George H. Bush lo ha
definito «il pastore d'America» e si
dice che abbia molti buoni motivi
per ringraziarlo. Sarebbe stato
Graham infatti a rimettergli sulla
retta via il figlio perduto negli ec-
cessi dell'alcol e delle droghe. I le-
gami con i potenti non si limitano
alla famiglia Bush. Graham è stato

invitato alla Casa Bianca da tutti i
presidenti sin dai tempi di Harry
Truman e otto hanno richiesto il
suo conforto spirituale nel giorno
del giuramento.
Il programma prevede che
Graham parli per circa 35 minuti al
giorno da venerdì a domenica. Al
suo fianco ci sarà il figlio Franklin,
pronto a sostituirlo se dovesse es-
sere necessario. Franklin, 52 anni,
è il successore designato del padre
e ha già assunto l'incarico di presi-
dente e amministratore delegato
della potente Billy Graham Evan-
gelistic Association. I problemi in

famiglia non sono mancati e la sin-
tonia fra i due non è sempre stata
perfetta. Quando Franklin ha defi-
nito l'Islam «una religione assolu-
tamente diabolica e cattiva»,

Graham ha rifiutato di fare com-
menti, dicendo solo che il figlio
«parlava a titolo personale». La ca-
pienza del parco è di 70mila perso-
ne, ma sono state predisposte aree
adiacenti dove far confluire l'even-
tuale eccesso di folla, con tanto di
megaschermi per seguire in diretta
il sermone. Tra i motivi per cui
Graham è riuscito a rimanere sulla
breccia per così tanti anni, gli va ri-
conosciuto d'essersi sempre tenuto
alla larga dagli scandali finanziari
e sessuali che hanno stroncato la
carriera di tanti predicatori ameri-
cani. E di aver cercato d'evitare i te-

mi più controversi, come i diritti ci-
vili degli omosessuali o il diritto
all'aborto. Un silenzio che gli ha
alienato le simpatie dei fondamen-
talisti cristiani più estremisti. Solo
una volta nella sua lunga carriera è
stato costretto a scusarsi pubblica-
mente: quando dalle registrazioni
dei colloqui di Nixon all'epoca del
Watergate lo si sentì concordare
sul fatto che «i media sono sotto il
controllo degli ebrei». Per quest'ul-
timo appuntamento ha deciso di
concentrarsi sulla parola di dio.
«Non occorre cercare altre rispo-
ste. Sta tutto scritto nel Vangelo».

■ diSiegmundGinzberg

L’ucraino Ivan Demjanjuk condannato, poi assolto e adesso espulso dagli Stati Uniti. Ma il boia nazista era davvero lui?

I processi contro Ivan il Terribile, l’incubo del campo di Treblinka

LA CORTE SUPREMA israelia-
na, dopo un processo durato set-
te anni, lo aveva assolto e libera-
to,perché nonera stato possibile

provare, «oltre ogni ragionevole dub-
bio», che lui e l'assassino sadico del
campo di sterminio di Treblinka, noto
come «Ivan il Terribile», fossero la
stessa persona. Un giudice Usa, dopo
un processo altrettanto lungo, lo aveva
privato della cittadinanza americana, in
base al fatto che comunque era stato
guardia in un campo di concentramen-
to nazista, quindi non avrebbe mai do-
vuto essere accolto in America. Un al-
tro giudice americano ora ha deciso che
deve essere espulso.
Come? L'America più severa di Israele
nei confronti di un ex-nazista? Sì, per-
ché è tenuta, o ancora per fortuna si sen-
te tenuta a uno standard più elevato, il
più elevato. Non l'ha sempre rispettato.
Gli è capitato di coccolare feroci ditta-
tori, quando gli faceva comodo («il no-

stro figlio di puttana»). Quando Von
Braun e altri scienziati nazisti gli servi-
vano se li era accaparrati (e lo stesso
aveva fatto Stalin). Ma gli resta, come
dire, storicamente nel sangue. Kurt
Waldheim, venute fuori le sue foto in
divisa da ufficiale delle SS non aveva
più potuto mettere piede negli Usa, an-
che se era stato segretario dell'Onu, e
nel frattempo era diventato presidente
dell'Austria.
John Demjanjuk, nato in un villaggio in
Ucraina nel 1920, ex membro della gio-
ventù comunista ed ex recluta dell'Ar-
mata rossa, passato al servizio degli
aguzzini nazisti durante l'ultima guer-
ra, è ora un vecchio di 85 anni. Era for-
tunosamente emigrato in America, e lì
si era rifatto una vita come operaio dell'
industria dell'auto a Detroit. Finché nel
1977 fu individuato, sulla base di molte
testimonianze di sopravvissuti, come il
«mostro», il boia sadico che a Tre-
blinka uccideva con le proprie mani mi-
gliaia di prigionieri, in gran parte ebrei,
infliggendogli indicibili sevizie. Israele

ne aveva chiesto l'estradizione, per pro-
cessarlo. Le corti Usa l'avevano accor-
data nel 1987, dopo quasi un decennio
di deliberazioni. C'era stato un proces-
so carico di tensioni a Gerusalemme,
molto lungo, ed estremamente com-
plesso. Alcuni lo avevano riconosciuto
senza ombra di dubbi come il loro car-
nefice. Lui si era difeso con la tesi dell'
errore di persona, aveva addotto confu-
sioni con un suo lontano cugino con lo
stesso nome. Era stato ritenuto colpevo-
le e condannato a morte in primo grado
di giudizio. Nel 1993, nell'ultimo grado
di giudizio, la Corte suprema israeliana
lo aveva invece assolto, con formula
dubitativa, e aveva disposto che fosse
liberato e potesse tornare negli Stati
Uniti.
La decisione aveva creato polemiche,
emozionato profondamente l'opinione
pubblica israeliana, suscitato l'indigna-
zione dei sopravvissuti ai campi di ster-
minio e degli eredi del «cacciatore di
nazisti» Simon Wiesenthal. L'obiezio-
ne di fondo era che, anche se non era
stato possibile accertare «senza ombra
di dubbio» che Ivan il Terribile e John

Demjanjuk fossero la stessa persona,
c'erano prove sufficienti a dimostrare,
senza «dubbio», che Demjanjuk aveva
prestato servizio come ausiliario ucrai-
no delle SS nei campi di Sobibor, Flos-
senburg e Regensburg, anch'essi di con-
centramento e sterminio. Lui non lo
aveva mai ammesso. Anzi, era arrivato

a sostenere che nei campi si trovava in
quanto ex soldato russo prigioniero dei
tedeschi, non carnefice. Era tornato in
America (con Bill Clinton presidente in
quel momento), si era stabilito a Cleve-
land, nell'Ohio, dove c'è una nutrita co-
munità ucraina, e, anzi, aveva fatto cau-
sa al governo americano chiedendo 5

milioni di dollari di danni per aver con-
cesso l'estradizione. La giustizia ameri-
cana aveva messo molti altri anni di de-
liberazioni per concludere, nel 2002,
che andava privato della cittadinanza
americana acquisita per naturalizzazio-
ne, perché non ne aveva assolutamente
diritto, in quanto ex nazista. L'essere
stato guardia carceraria in ben 5 campi
di concentramento era ragione suffi-
ciente, in base alle leggi americane, per-
ché non gli fosse mai permesso, in nes-
sun caso, di mettere piede negli Stati
Uniti.
L'altro giorno, un giudice federale che
tratta casi di immigrazione, ha deciso
che Demjanjuk, che non ha più titoli
per risiedere negli Usa, può essere ora
espulso. Anche se non è Ivan il Terribi-
le, si tratta comunque di individuo che
«ha partecipato alla persecuzione di al-
tre persone in base alla razza, alla reli-
gione, alle origini etniche», e ha «impe-
dito la fuga di prigionieri in balia dei
nazisti». Non ha ancora deciso dove sa-
rà spedito. La prossima udienza, di una
vicenda giudiziaria che dura da quasi
30 anni, è fissata per fine mese.

hadetto

Il predicatore Billy Graham

LAMISSIONEPrego perché
attraversoquesta Crociata
l'interacomunità si trasformi
secondo laparola del Vangelo.

ICRISTIANIEssere cristiani
èqualcosa di piùd'una
conversione istantanea;è un
processo quotidianodi crescita
checi fadiventare sempre più
simili a Gesù Cristo.

LALOTTA Il problema
principaledi oggiè l'alienazione,
i ricchi contro ipoveri, i neri
contro ibianchi, i lavoratori
contro imanager, i conservatori
contro i liberali, l'orientecontro
l'occidente...Ma Cristo vienea
portarci pacee riconciliazione.

LAPROFEZIAHo letto
l'ultimapaginadella Bibbia.
Tuttoandrà per il versogiusto.

ILGOLFL'unico posto in cui
lemie preghiere non sono
esauditeè sul campo dagolf.

LARICCHEZZANon v'è
nulla dimalenel possedere
ricchezze. Il problemaè quando
la ricchezza possiedegli uomini.

L’ARRIVODIGESÙLa
Bibbiacipromette che Gesù
ritorneràperprendere con sé i
suoi fedeli seguaci, per farli
vivere ineterno con la sua
gloriosapresenza. Tutti gli altri
saranno lasciati indietro ad
affrontare lacollera e il giudizio
didio.

New York, la marcia
dei crociati di Bush
in nome del Vangelo
Fondamentalisti cristiani a raccolta
per ascoltare il predicatore Graham

PIANETA

John Demjanjuk

■ diRobertoRezzo / New York

Nei tre giorni di
convention il famoso
pastore, 86 anni
parlerà per 35 minuti
al giorno

In conferenza stampa
ha detto: «New York
è diventata il crocevia
di tutti i problemi
del mondo»

Dopo la sentenza di primo
grado che lo aveva
condannato a morte
nel 1993 la Corte Suprema
israeliana lo assolse

Il credo
del reverendo
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